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N
e «La notte di San Nessuno» illustra
l’ingiustiziasocialechesfinisce ipopo-
li schiacciati dalle multinazionali. Si
avvicina al ritratto di una donna. Nel-
la sala allungano gli occhi ragazzi sui
vent’anni, signori sopra i quaranta,
vecchipartigiani. «GiovannaQuadre-
ri aveva la vostra età quando curava i
volontaridella libertà feritidainazisti.
Il dottor Marconi di Castelnuovo
Monti nascondeva fasce e medicine
nella cassetta da idraulico. I fascisti
nonavrebberosospettato. “Se la ferita
ègraveportameliall’ospedale”».Pagi-
nedelpassatochesveglianolacuriosi-
tà. Qualcuno vuol sapere: come pote-
va Giovanna portarli all’ospedale
quando fascisti e tedeschi avevano in
mano il paese? Foglia sorride. Ses-
sant’anni dopo Giovanna mantiene
il segreto. Scopre il quadro di Laura, la
sorella, ecco il disegno di Lidia Zaffer-
ri, classe 1921. La staffetta Tullia Fon-
tanili aveva30 anniquando lebrigate
nere bloccano la sua bici. «Conosci
questa?». Non la conosceva ma due
pedalate dopo si ferma, cuore in gola.
È la sua foto pettinata diversa. Cerca-
noleie leiva inmontagna. Inognipo-
sto del nord tante storie così, ma i ra-
gazzi si distraggono perché le celebra-
zioniavolte suonanocosì diversedal-
le parole sciolte nelle Tv. Ecco perché
Foglia racconta i racconti delle donne
partigiane come un cantastorie nel
mercato del tempo. Un fumetto, due
chitarre, la fisarmonica accompagna-
no con Bella Ciao, Fischia il Vento,
Cosa rimiri mio bel partigiano. Parole
che non rimbombano; mai sacrificio,
eroismo, coraggio. Solo gli inciampi
quotidianidiunimpegnochehalibe-
ratolavitadi tutti. I ragazzinonperdo-
nounasillaba, ivecchi si commuovo-
no. E quando cade la garza dell’ulti-
mo disegno, Foglia attraversa il pub-
blico.Prendepermanoquattropicco-
ledonnee leportanella lucedel riflet-
tore:«EccoGiovanna,Ilde,Laura,Tul-
lia. Loro possono raccontarvi di più».
Tutti in piedi e attorno per capire dal-
la tenerezza orgogliosa delle nonne
come cercare la speranza. I ragazzi vo-

gliono scoprire in quale modo sono
cambiati i giorni delle famiglie nelle
quali stanno crescendo anche perché
la conoscenza virtuale del passato a
volte si smarrisce nei discorsi di chi
consacra il 25 aprile. Troppo solenni
per le generazioni internet. E il passa-
to lontanoe il passato prossimo ingri-
giscononelladisattenzione. Nonsan-
no come si viveva 63 anni fa attorno
ai banchi dove oggi cercano il futuro.
Nelle città o nei paesi che al mattino
attraversanoinfretta.Lagrandestoria
può insegnare qualcosa se misurata
sulle abitudini negate. Nonni e padri
impauriti nelle stesse strade sulle qua-
li inipoti sorridonocoi telefoniniden-
trolozaino.Nonniepadriavevanofa-
me, e un pezzo di pane nero restava
sognoproibito,mentreagliadolescen-
ti 2000 si raccomanda «niente carboi-
drati», lievito dell’obesità. Le paure e i
delitti; soprattutto il disprezzo verso
chi non si piegava al pensiero unico
dell’Italia fascista, restano pagine rim-
picciolitedaprogrammiedatroppi in-
segnanti, eppure i vincitori delle ele-
zioni annunciano di voler sfuocare
nei libridi testo i ricordi sopravvissuti.
Si vergognano di avere nostalgia dei
massacri, e degli ebrei impacchettati
nei vagoni merci come bestie da ma-
cello, non solo a Varsavia o Praga, co-
mequalche film fa sapere; «bestie» ar-
restateaRoma,Milano,Ferrara,Firen-
ze. In ogni piccola comunità d’Italia i
compagni di classe sparivano e i pro-
fessori diventavano ombre schiaccia-
tedaipassidellebrigatenere.Stivalidi
Hitler, gagliardetti italiani. Insomma,
memorie che a tirarle fuori danno fa-
stidio alle corporazioni del fascismo
alquale si aggrappanolecorporazioni
mercantili che trionfano in questi
giorni. Con la stessa determinazione,
legheepopolidella libertàsi impegna-
no a cancellare la memoria. Anche
perché qualche vecchio signore che
marciavaneibattaglionidiSalòdoma-
ni rientra in Parlamento. I ragazzi
non capirebbero un onorevole così.
Con la trasformazione della Tv com-
mercialenell’armadidisattenzionedi
massa dove le notizie strisciano e i
grandi fratelli piangono, manganelli
e deportazioni non servono, ormai.
L’espiantosipuòfareadomicilio.Sen-
za prediche o lezioni di retorica: un
bel niente allegro aiuta a seppellire il
passatoprossimocheèancorapresen-
te. Qualche tempo fa ascoltando una
ragazza, laurea inarchitettura,concor-

rente nei quiz seminati attorno ai Tg,
si è capito come l’operazione «non
parliamodelpassato»stiadandorisul-
tati che confortano. Domanda del
conduttore:«Quantiebrei sonomorti
nei campi di concentramento nazi-
sti?». La dottoressa stringe le labbra.
Comincia a fare i conti. «Diecimila?».
Silenzio imbarazzato del signore che
fa le domande: «Troppi?». La povera
si scompone: «Allora dico mille». E se
i «bamba»che sono andati in piazza a
tener viva la memoria arrossiscono
per desolazione, Vittorio Feltri (gior-
nalista) ci ride su: «Ridotti al folklore,
nonriesconoacambiare».Val lapena
insegnare ai giovani come diventare
protagonistidel giornalismolavande-
ria.Con la stessa femminilitàdiMaria
Giovanna Maglie (ex giornalista Uni-
tà), Feltri ha sempre avuto un debole
per gli uomini forti. Debutto anni Ot-
tanta: portavoce dei socialisti craxiani
alle assemblee del Corriere della Sera.
L’impegno era rovesciare Alberto Ca-
vallari chiamato dal presidente Perti-
ni a riconfortare la dignità di un gior-
nale sconvolto dalla mafia in doppio-
pettodellaP2.PurtroppoCavallaride-
nuncia le cose che Mani Pulite avreb-
be scoperto qualche anno dopo. Cra-
xisi arrabbia.Urgentefarlotacere.Fel-
tri è la manovalanza che serve. Oggi
la P2 ha solo cambiato nome: i suoi
uomini ridono al governo. Feltri mar-
cia al passo di Berlusconi. È successo
30anni fa;proibitospiegarenelleaule
dove si forma la classe dirigente, chi
sono, cosa volevano e le belle carriere
dei protagonisti P2. Intanto affoghia-
mo la Resistenza che spaventa le ani-
me dei nuovi ministri. Il «bamba»
lombardo del titolone Feltri è un fre-
scone; cretino di campagna. Com’è
possibile prendere sul serio i bamba
che ricordano il 25 aprile? Marcello
Veneziani, intellettuale della nostal-
gia nera, regala il consiglio decisivo:
«Liberiamoci dall’ipocrisia di dire che
il popolo italiano sia insorto per libe-
rarsi dell’oppressore. Non è vero». Ci-
cale che nei prossimi mesi sciameran-
no in ogni Porta a Porta, dal Tg2 ai Tg
Mediaset. Raggiungeranno le anime
che si incantavano nel bosco dell’Ap-
pennino ormai impigrite sulle poltro-
ne dell’inverno Tv. Ieri ascoltavano
raccontiecanzoni; interrogavanovec-
chie signore protagoniste di una pic-
cola storia che illumina l’Italia 1945;
oppure sfogliavano le lettere di un li-
broinventatodagliallievidel liceoUli-

vi di Parma. Hanno scelto di fermare
il tempo per dialogare conun compa-
gno diclasse fucilato dai fascisti aMo-
dena nei giorni de «la guerra civile»,
perdirla conVeneziani: 10novembre
1944. Giacomo Ulivi, 19 anni, non
aveva fatto niente. Niente per modo
di dire: le regole del tempo non per-
mettevano di preferire Croce a Genti-
leeaMussolini.Delitto imperdonabi-
le. Ulivi costretto a nascondersi per
colpe che oggi fanno ridere: qualche
libro sgradito al podestà e amici «po-
co raccomandabili dalle idee liberali».
Fucilato per rappresaglia. Plotone ita-
liano.Nelleorecheprecedonol’esecu-
zione, scrive lettere nelle quali senti-
menti e rabbia affiorano senza voler
graffiare.Conla luciditàdi chi si sente
rubare la vita, analizza gli errori della
pigrizia di una generazione che so-
pravviveva nella zona grigia. Ulivi di-
segna le virtù indispensabili al futuro
se davvero si vuole voltare pagina
«quando sarà caduta la dittatura». In-
vita i compagni di scuola a evitare «il
desiderio invincibile di quiete». Gal-
leggiare e far finta di non capire «è il
più terribile, credetemi, risultato di
un’operadidiseducazione,odieduca-
zione negativa, che martellando da
ogni lato è riuscita a inchiodare in
molti di noi il pregiudizio». Ses-
sant’annidopoiragazzidellostesso li-
ceo imbucano le risposte: «Caro Gia-
como, come faccio a spiegarti che al
posto del regime ci pensa la Tv a ren-
dereschiave lenostrementiconladif-
ferenza che non ce ne accorgiamo?».
Nel bosco dell’Appennino un po’ tut-
ti vogliono sapere cosa è successo alle
signore quando è finita la guerra. Me-
daglie,posticomodi,paghebuone. In-
somma, i benefici naturali di chi oggi
è tentato di imitare il prossimo mini-
stro dell’Istruzione che si è guadagna-
to la carriera mettendo in dubbio le
stragi delle bande nere sulle quali
piangevano i suoi discorsi quand’era
sindaco Pci vicino a La Spezia. Bondi,
esempio dell’Italia nuova. Le vecchie
signore ridono. Sono invecchiate ca-
meriere in Svizzera o nelle mense di
fabbrica; mondine con l’acqua a mez-
za gamba nelle risaie, o nelle fornaci a
fare mattoni o a vangare l’orto quan-
do perdevano il lavoro e dovevano ti-
rare giornata. «Abbiamo combattuto
per fare ragionare la gente». Ma certa
gente si è distratta. I ragazzi che ascol-
tavano nel bosco, speriamo di no.
 mchierici2@libero.it

L’afascismo e i suoi eredi
GIAN GIACOMO MIGONE

Caro Cancrini,
la settimana scorsa Cotroneo ha parlato di
terapia di sostegno per le persone di sinistra e
suggerito diverse tecniche per la depressione: in
primis evitare la tv. Ora la questione mi sembra
debba affrontarsi anche con competenza clinica,
lo dico senz’ironia. Come resistere altri cinque
anni all’occupazione sistematica d’ogni spazio
visivo, all’esibizione insistita di rancore,
vendetta, volgarità? Ci vorrà equilibrio psichico
fermissimo per non abbandonarsi alla
depressione od alla rabbia dell’impotenza. Né
basterà l’analisi razionale per accettare il dato di
realtà più sconfortante: che cioè almeno la metà
dei nostri concittadini ha scelto questa destra con
piena consapevolezza! Noi continuiamo a dire
che B. è un venditore di fumo, un bugiardo. Ma
quando mai? B. è prevedibile in ogni sua mossa,
non ha mai smentito le attese, ha sempre fatto e
detto le cose che ci si aspettava da lui! La sue
cosiddette bugie null’altro sono che scoperto ed
ammiccante artificio retorico! Come dunque
convivere con l’altra metà della popolazione, che
in B. si riconosce? Come passare i prossimi anni,
durante i quali non ci sarà risparmiato nulla e
vedremo legittimati e dilagare comportamenti
agli antipodi dei nostri orizzonti morali?
Insomma, caro Cancrini, suggeriscici le forme per
elaborare l’accettazione d’una realtà ingrata.
Con stima profondissima, Giancarlo Rossi

A
ll’interno di una riflessione illuminata
e molto attuale, Gramsci scriveva nei
suoi Quaderni della differenza sostan-

ziale, nella rivoluzione francese, fra giacobini
e sanculotti. Animati i primi, che erano a vol-
te di origine proletaria ma che venivano spes-
so anche dalla borghesia, dalla nobiltà e dal
clero, dall’idea di essere (o di dover essere) i
protagonisti di un grande processo della sto-
ria e coinvolti, i secondi, invece, da un movi-
mentoche sembrava in grado di corrisponde-
realle loroaspettative immediate:allapossibi-
lità, dopo anni di sofferenza, di liberarsi del
giogo cui erano stati a lungo ingiustamente
sottomessi.Pronti, iprimi,a trasformarsi (iRo-
bespierre ed i Sanjust) in rigidi (ed eventual-
mente spietati) difensori di un’idea che incar-
navai loro ideali.Pronti, i secondi,amodifica-
re le loro posizioni di fronte ad una realtà che
suggerisce altri modi di difendere gli interessi
che erano meglio difesi, in una certa fase, dal-
le ideerivoluzionarie.Proposto inmodo chia-
ro dall’esempio di Gramsci, il discorso relati-
vo alla necessità di riflettere sulle motivazioni
degliuominiedelledonnecheportanoavan-
tiundiscorso, rivoluzionarioodi sinistra, spie-
gamoltecose.Unasinistra fortehabisognodi
una combinazione ampia di motivazioni di-
verse. Lasciati a sé stessi, privi di un riscontro
concreto delle motivazioni terrene dei sancu-
lotti, i giacobini si sono irrigiditi nelle mo-
struosità del comunismo reale o nelle chiac-
chiere dei salotti buoni. Privi di rapporto con
le idee alla base della loro emancipazione, i
sanculotti si sono trasformati facilmente in
personedi destra. Comeaccadde all’inizio de-
gli anni ’80, quando avendo appena ricevuto
acqua,gas e luce per l’iniziativa di LuigiPetro-
selli, un grande sindaco comunista,molti abi-
tantidelleborgateromanesmiserodivotare il
Pci (che a lungo li aveva aiutati nelle lotte per
la fontanella e per la fognatura, per la fermata
dell’autobus e per la scuola dei figli) e aderiro-
no (cosa che allora ci stupì) a quei movimenti
di destra che più facilmente intercettavano il

loro bisogno di sentirsi cittadini a pieno titolo
diunaCittàcheliavevaalungoemarginati: ri-
conoscendo il loro bisogno di distinguersi dai
nuovi emigranti. Il fascismo e le formazioni
politiche che si rifanno alla destra diventano
forti, infatti, quando le persone sentono il bi-
sogno di difendere degli interessi, piccoli o
grandi,mapersonali econsolidati. Il cemento
ideologico che ne consente lo sviluppo è so-
prattutto quello della paura di perdere i loro
beni o i loro piccoli grandi privilegi. Una pau-
ra suscitata dal Comunismo (ancora oggi!) o
dagli emigranti:gli italianidi ierinell’America
di Sacco e Vanzetti o nella Svizzera di "Pane e
Cioccolata; gli extracomunitari di oggi nel-
l’Italia di Bossi, Fini e Berlusconi e nella Fran-
ciadiSarkozy: i terroristi islamicinellavulgata
occidentale partita da George W. Bush e con-
validata oggi da un Papa povero di amore per
gli altri e di senso della realtà. Sono partito da
lontano, caro Giancarlo, per dirti che dovre-
mo riflettere a lungo sulle ragioni di questo
trionfo annunciato della destra di Berlusconi.
L’ideadiProdi e della sinistraper cui il reddito
deve essere redistribuito non piace a chi ha
molto enon piacenemmeno a chi ha poco se
teme che la redistribuzione cominci da lui.
L’idea per cui gli emigranti che vengono nel
nostro paese sono bocche in più da sfamare e
problemi serii per la sicurezza ed il benessere
degli italiani non è realistica ma colpisce le
persone che riflettono di meno. Tempi non
ideologici, incui l’antipoliticahamesso incri-
si l’immagine dello Stato e delle istituzioni so-
no tempi in cui la tendenza a richiudersi nel
proprio particolare è forte soprattutto se forte
è la paura di poter stare peggio e se non si rie-
sce più, da sinistra, a portare avanti un discor-
so che distingue lo stare bene dal benessere
economico. Impostando l’iniziativa politica
sul tentativo di gareggiare con Berlusconi sul
terreno delle promesse materiali (i bonus per
le famiglie, le assicurazioni per le casalinghe,
la pace sociale garantita dalla presenza in lista
degli industriali e degli operai) Veltroni ha
portato avanti una competizione impossibile
da vincere perché chi pensa a sé ed al proprio
particolare (compresi gli ex sanculotti) si fida-
va e si fida più di Berlusconi (o di Casini) che
di lui e perché chi crede nella forza delle idee
si sentedeluso daquesta suascelta.Così come
delusosiè sentitodaigiacobini (di cuianch’io
ho fatto parte) che hanno combattuto ugual-
mente una battaglia impossibile. Le grandi
idee fanno presa nelle masse solo se vengono
portateavanti da persone capaci di intercetta-
reconintelligenza ibisognirealidei "sanculot-
ti": una capacità ed una intelligenza che ci so-
no mancate. Quello cui ci troviamo di fronte
è un trauma di cui dobbiamo capire le ragio-
ni. Elaborandolo proprio per evitare la malat-
tia depressiva, quella che si determina quan-
do il dolore resta chiuso dentro di noi. Quan-
donontrova leparoleperesseredettoadaltri.
Quandonontrova losboccodel ragionamen-
to condiviso necessario per andare avanti in
una situazione come questa. L’uomo, diceva
Marx,èunanimalesocialee ildoveredegliuo-
mini è, storicamente, quello di realizzare que-
stasuacaratteristica.Partendodaun’analisiat-
tentadeiproblemi.Evitandodi irrigidirsi (il ri-
schio di sempre dei giacobini) all’interno di
posizioni che contribuiscono più alla reazio-
nechealcambiamentomasenzaabbandona-
re l’idea per cui gli uomini possono stare dav-
veromeglio solo se riescono astare bene tutti.

Elaborare la sconfitta
per tornare a vincere

Le donne della libertà
COMMENTI
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Q
uantoaGrillo, farebbebenea
svegliarsi lui, dal suo delirio
di onnipotenza parapolitica,

e a dare una mano in una pedagogia
di massa di cui vi è urgente bisogno
usando con senso di responsabilità
l’ascolto di cui gode da parte di molti
giovani.
Molti sembranocredereche,daqual-
cheannoinqua,siaandatoinfrantu-
mi il consenso preesistente intorno
aivaloridel25aprile (GiulianoFerra-
ra è tra costoro). Non è così. Questo
consenso deve ancora essere costrui-
to. Ilberlusconismoneharivelato, fi-
no a ieri esaltato, forse allargato (for-
se,perchéqueivalori,perquantoan-
cora non condivisi, sono molto soli-
di) le crepe. Perché il berlusconismo
è rivelazione, purtroppo non paren-
tesi, come dimostrano le recenti ele-
zioni ci auguriamo smentite dai ro-
mani; rivelazione che deve essere
contenuta, studiata e curata.
Il problema non è mai stato quello
degli sconfitti,dei fanatici,deinostal-
gici, perché è la storia ad averli resi
marginali, anche se non tutti inno-
cui, comedimostranoepisodidi san-
gue non sempre chiariti che hanno
tormentato la vita della nostra Re-
pubblica.
Il problema irrisolto resta quello del-
l’afascismo e dei suoi numerosi ere-
di, magistralmente colto e descritto
nei ricordi giovanili di Rossana Ros-
sanda e ben compreso da una perso-
nadellagenerazionedelnostropresi-
dente. Di coloro che con il fascismo
convissero, talora esaltandolo, sem-
pre subendolo, senza mai sviluppare
una critica nei suoi confronti; che,

annidati nella maggioranza modera-
ta oltre che democratica degli anni
successivi alla guerra, mai permisero
chel’insegnamentoscolasticoandas-
se oltre il confine della prima guerra
mondiale, così anticipando per de-
cenni la revisione dei testi successivi
auspicata dal «buon Dell’Utri»; che,
ancheacausadelmagisterodiRenzo
DeFelice,maicompresero inessi ine-
stricabili tra affermazione del fasci-
smo e i suoi fiancheggiatori (alti gra-
di della pubblica amministrazione e
delle forze armate, industria e finan-
za, monarchia, gerarchia ecclesiasti-
ca e massoneria, fino alla guerra
d’Abissinia e oltre persino la leader-
shipdegli stessi statidemocraticiocci-
dentali). Tutti poteri vivi e vegeti, se
non proprio trionfanti, nella storia
successiva della nostra Repubblica.
Che convivevano con le forze politi-
che emerse dalla Resistenza, grazie a
essa con la legittimazione interna e
internazionale necessaria a fondare
laRepubblicaescrivere laCostituzio-
ne, diversamente dalla Germania e
dal Giappone, non sotto dettatura
delle potenze vincitrici, come acuta-
mente osservato a Genova da Gior-
gio Napolitano. Accanto a questo
straordinario merito storico, queste
forze politiche, le stesse del Cln, divi-
semanondilaniatedallaguerra fred-
da accanto ai reduci della Resistenza,
nonpotevano chedare vitaauna ce-
lebrazione che, nella sua ufficialità,
troppospessorinunciòaunapedago-
giapiùprofonda,nutritadivitavissu-
ta che non avesse bisogno di retori-
ca, taledaraggiungerelenuovegene-
razioni e intaccare il minaccioso si-
lenzio dell’eredità afascista. Per fare
un esempio, soltanto in anni recenti
sono diventati accessibili, grazie al-
l’impegnodi storici qualiAngelo Del

Boca,Alessandro Triulzi eGianpaolo
Calchi-Novati,archivichedocumen-
tano l’usodeigas nella guerra d’Abis-
sinia, la strage e gli stupri commessi
dalla Milizia scatenata dall’attentato
a Graziani. Forse ancora più grave il
silenzio imposto dai governi di cen-
tro intorno a molte stragi naziste in
Italia, in nome di una normalità di-
plomaticaneiconfrontidellaRepub-
blica Federale Tedesca, in realtà ben
più coraggiosa della nostra nell’af-
frontare pagine troppo nere per po-
ter essere occultate. Silenzi vi furono
anche nei confronti della Resistenza
da parte della Prima repubblica. Giu-
stamente il presidente della Repub-
blica ha indicato in una storia com-
prensivaenonreticente la stradache
consentedi individuarevaloripiùlar-
gamente condivisi, non revisione
bensì integrazionediunaricostruzio-
ne che continui a individuare nella
guerradiLiberazione ilcontributoes-
senzialedelpopolo italianoalla scon-
fitta del nazismo e del fascismo e alla
legittimazionedella futuraRepubbli-
ca. Alla denuncia delle foibe - nodo
storiografico da tempo affrontato da
studiosi e dallo stesso Pci triestini -
egli ha affiancato quella della pulizia
etnica praticata a spese della popola-
zione slovena del retroterra istriano.
Né si può dimenticare lo sforzo com-
piuto, in epoca non sospetta, senza
essere incalzati da una nuova destra
e nemmeno da Giampaolo Pansa, di
alcuni dirigenti politici come Piero
Fassino, nell’affrontare le terribili
contraddizioni del triangolo della
morte emiliano. In questo contesto
la liberazionedalmitodellaResisten-
za tradita, da tempo superata ma an-
coracapacedi ispirare impresesoltan-
tonichiliste, comeanchediunaResi-
stenza soltanto rossa, più duro a mo-

rire, costituisce una condizione ne-
cessaria per andare oltre. Sulla scia
della svolta interpretativa di Claudio
Pavone (opportunamente citato dal
capodelloStatoneldiscorsodiGeno-
va) diventa possibile comprendere
come una guerra di liberazione dal-
l’occupazione nazista non potesse
che essere anche guerra civile tra ita-
lianie italiani fascisti, soltantoassimi-
labilidaun’umanapietascheprescin-
dedaragionie torti senza iqualiogni
storia collettiva diventa priva di sen-
so.
Bene hanno fatto Mario Pirani e
Giorgio Bocca a porre in evidenza,
sia pure con accenti diversi, le parole
concuiSilvioBerlusconihaper lapri-
ma volta riconosciuto come la Resi-
stenza abbia contribuito in maniera
decisiva a restituire agli italiani liber-
tà, democrazia e, aggiungerei da par-
te mia, capacità di governo. È anche
vero che tale affermazione sia stata
accompagnata, sono soltanto gli
esempi più recenti, dal pieno appog-
gio a una campagna elettorale come
quella di Alemanno (con la beffarda
tempistica dell’incontro con Ciarra-
pico), ma soprattutto dal silenzio as-
sordante osservato in proposito pro-
prio dalla sua orchestra mediatica.
Tuttavia, preferisco ricordare che se
uominiedonnepossonousareeabu-
sare strumentalmente di parole, idee
e valori, è pur altrettanto possibile
cheessine restinoprigionieri.Perché
ciò avvenga in tempi in cui la politi-
ca democratica e di sinistra stenta a
esprimersi in maniera convincente,
a trovare un filo di dialogo anche
con la migliore gioventù che conti-
nua a esistere, la parola torna a una
cultura per troppo tempo silenziosa
e conformista.

g.gmigone@libero.it

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI
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